
Il  senso  del  dovere:  una
forma di rispetto?

Anna Cervetto [ annalatati_sketch]_Piovra_Orange Series

di Christian Lezzi_

Tutti noi abbiamo guardato (forse anche più volte) le varie
trasposizioni  televisive  delle  umane  vicende  di  Giovanni
Falcone, Paolo Borsellino, Ninni Cassarà, Boris Giuliano e
tutte le altre vittime di quella immonda vigliaccheria che,
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genericamente, chiamiamo mafia. Film (o telefilm) che, a volte
bene,  altre  molto  male,  puntano  l’occhio  indagatore  sulle
vicende del diretto interessato, sul suo lavoro, tra luci e
ombre, sulle vittorie professionali e le umane sconfitte, su
ciò che lo ha portato alla morte e, a volte, come nel caso di
Falcone,  anche  al  pubblico  linciaggio  (guitto  mediatico,
Falcon Crest, il giudice abbronzato, l’amico dei socialisti…
ce le ricordiamo queste infamie, lanciate al suo cospetto da
buona parte dei “giornalisti” italiani?).

Si parla solo di rimbalzo, spesso come se fosse una componente
secondaria, il poco importante contorno al piatto di portata,
della loro famiglia, delle persone ugualmente importanti che,
del personaggio principale, hanno condiviso ansie e dolori,
gioie e paura, percorsi di vita e, a volte, di morte.

Per quanto sia stato da poco l’anniversario della morte di
Falcone (23 maggio) e appena passato quello di  Borsellino (19
luglio), e per quanto non sia mai abbastanza lontano nella
memoria  l’estremo  loro  sacrificio  (29  anni)  non  è  dei
protagonisti del Pool antimafia e del maxiprocesso di Palermo,
che voglio parlare. Non di mafie ma di rispetto e, per una
volta, voglio dare luce e voce a chi, silenziosamente, ha
rischiato  e  sofferto,  pur  di  restare  al  fianco  dei
protagonisti di queste brutte storie di sopruso e inumana
violenza. Mogli, figli, in primis, travolti dal pericolo che,
dal loro congiunto, come un cancro, si è esteso fino a loro.
Famiglie  intere  stravolte  dal  cambiamento  delle  abitudini,
dovuto alle minacce e alla non-vita sotto scorta, tra canne di
pistola e luci blu. Qualunque cosa, ogni sacrificio, pur di
restare accanto alla persona amata che, non per eroismo (e di
questo abbiamo già parlato qui  ) bensì per un altissimo senso
del dovere e dello Stato, hanno deciso di giocare il proprio
ruolo fino alle estreme conseguenze, fino a quel sacrificio,
di cui avrebbero fatto volentieri a meno, che era parte del
gioco.

“Io accetto, ho sempre accettato, più che il rischio le
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conseguenze del lavoro che faccio, del luogo dove lo faccio
e, vorrei dire, anche di come lo faccio. Lo accetto perché ho
scelto, ad un certo punto della mia vita, di farlo e potrei
dire che sapevo fin dall’inizio che dovevo correre questi
pericoli.  La  sensazione  di  essere  un  sopravvissuto  e  di
trovarmi, come viene ritenuto, in estremo pericolo, è una
sensazione che non si disgiunge dal fatto che io credo ancora
profondamente nel lavoro che faccio, so che è necessario che
lo faccia, so che è necessario che lo facciano tanti altri
assieme a me. E so anche che tutti noi abbiamo il dovere
morale di continuarlo a fare senza lasciarci condizionare
dalla sensazione che, o financo, vorrei dire, dalla certezza,
che tutto questo può costarci caro.”

(Paolo Borsellino, a proposito di senso del dovere).

Ed  è  proprio  di  senso  del  dovere,  inteso  come  forma  di
rispetto per le altre persone coinvolte dalle nostre scelte e
dalle nostre azioni, che desidero parlare. E voglio farlo
riportando alla memoria di tutti noi, un episodio di vita
quotidiana, di desiderio di normalità e di ritorno alla vita,
che comunque di rispetto e di senso del dovere, nobilmente si
ammanta. Quella percezione di un dovere che non è un obbligo,
bensì una scelta, libera, sofferta, ragionata, ma voluta e
difesa perché sfida l’inevitabile, che ci fa alzare in piedi e
dire  “Presente“,  quando  la  situazione  lo  richiede.  Senza
eroismi. Solo perché è giusto così.

Oggi  voglio  parlare  di  loro,  anzi,  di  una  di  loro,  in
particolare. Tra i tanti, diretti congiunti dei troppi caduti
per mafia, voglio ricordare l’integrità morale e la forza
d’animo di Lucia Borsellino, senza per questo sminuire il
sacrificio e l’abnegazione dei suoi fratelli minori Fiammetta
(la piccola di casa) e Manfredi, il secondo nato. E nemmeno
privando  di  memoria  il  sacrificio  e  la  disponibilità  di
Agnese,  madre  e  moglie  esemplare  che  mai,  nemmeno  per  un
istante, vacillò nel suo appoggio al giudice, ben consapevole



del rischio e anzi, cosciente della certezza di quanto, prima
o poi, soprattutto dopo lo scempio di Capaci, sarebbe accaduto
anche a suo marito.

Ma io voglio ricordare Lucia, perché all’epoca dei fatti era
solo una ragazza di 23 anni, magra e delicata, forse troppo
sensibile per sopportare senza piega la scorta, la paura,
l’esilio forzato all’Asinara, le corse nella claustrofobica
auto  blindata  e  quel  telefono  che,  in  casa  Borsellino,
seminava il terrore a ogni squillo.

Lucia, che tra mille disagi interiori, dovuti non solo alla
situazione contingente, ma anche all’età fragile di per sé, al
suo diventare donna, giorno dopo giorno, al bisogno negato
(per forza di cose) di libertà e indipendenza, alla necessità
di essere serena e di non aver paura, che seppe, nonostante
tutto  e  malgrado  tutti,  farsi  interprete  di  un’educazione
morale eccellente (grazie a papà Paolo e a mamma Agnese) e di
un altrettanto eccellente senso del rispetto e del dovere che
mai fu solo parole o sterile proclama.

Lucia Borsellino, nel mio immaginario incarna il senso del
dovere  e  del  rispetto  quanto  (e  forse  più)  del  suo
indimenticato  genitore.  Quel  dovere  così  sintetizzato
dall’insegnamento  del  Dalai  Lama  “Segui  sempre  le  tre  R:
Rispetto per te stesso, Rispetto per gli altri, Responsabilità
per le tue azioni”. Perché, in estrema sintesi, il rispetto è
anche una forma di responsabilità, quando la responsabilità
diventa un dovere.

“Segui sempre le tre R: Rispetto per te stesso, Rispetto per
gli altri, Responsabilità per le tue azioni”.

DALAI LAMA

Fu Lucia a voler vedere e a ricomporre i resti martoriati del
padre, nella camera mortuaria, nel tentativo di restituirgli
quella dignità che la bestialità del tritolo aveva cancellata,
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distruggendo  il  suo  corpo  e  quel  sorriso  che  mai
dimenticheremo.

Un  atto  di  coraggio,  quello  di  Lucia,  che  preannuncia
l’essenza della donna che sarà, ricca di valori e di forza
etica, di senso del dovere, della capacità di dire “ci penso
io”, anche quando si trattava di avvolgere di dolorosa pietà
(per quanto possibile) i resti del suo povero papà, morto da
poche ore.

A tutti noi capita di rinviare un impegno, un appuntamento,
solo perché piove, perché siamo stanchi, perché siamo pigri,
perché  abbiamo  altro  da  fare  o  perché,  tutto  sommato,  di
quell’impegno ci importa poco, togliendo de facto il rispetto
alle  persone  da  esso  coinvolte.  Ma  Lucia  no,  lei  ha
risposto “Presente“, anche nel momento probabilmente più duro
e cupo della sua vita. Un “Presente” che, nelle sue sfumature,
aveva la voce di Paolo, artefice di quell’educazione e della
trasmissione di cotanto senso civico.

Ed è proprio frutto di quella educazione, di quella formazione
genitoriale, di quella percezione del dovere, se Lucia, pochi
giorni  dopo  i  tristi  fatti  di  via  D’Amelio,  con  i  resti
carbonizzati del padre ancora negli occhi (temo per sempre
nella  mente)  decide  di  onorare  l’impegno  di  un  appello
universitario, nonostante le validissime giustificazioni che
poteva addurre e alle quali nessuno avrebbe potuto obiettare,
presentandosi  alla  commissione  e  sostenendo  un  esame
universitario,  tra  lo  stupore  di  professori  e  studenti
presenti..

Perché rispettare i propri impegni, la parola presa, farsi
carico dei doveri assunti, è un atto di rispetto, forse il più
alto e nobile che l’essere umano possa esprimere e tributare.
E Lucia Borsellino, grazie anche all’esempio di Paolo, ne è
stata insuperabile interprete, rispettando la memoria di suo
padre,  le  aspettative  della  sua  famiglia,  il  lavoro  dei
docenti e la sua stessa dignità.



Oriana Fallaci ha scritto e non a caso: “Non si fa il proprio
dovere perché qualcuno ci dica grazie, lo si fa per principio,
per sé stessi, per la propria dignità”. Quella dignità che
Paolo Borsellino, come tutte le altre vittime di mafia, ha
rispettando, pagando con la vita il suo inarrestabile senso
del dovere. 

“Non si fa il proprio dovere perché qualcuno ci dica grazie,
lo  si  fa  per  principio,  per  sé  stessi,  per  la  propria
dignità”.

ORIANA FALLACI

Ma Lucia, sua figlia, ci ha dimostrato che di senso del dovere
non si muore soltanto. Di senso del dovere si vive, ci si
migliora, ci si allontana dalla bestia (come direbbe Immanuel
Kant)  dando  forma  alla  propria  esistenza,  alla  propria
umanità, alle proprie scelte, perché il senso del dovere è,
tutto sommato, l’espressione più immediata e tangibile del
rispetto che tributiamo agli altri (coinvolti dalle nostre
scelte)  e  a  noi  stessi,  di  quelle  scelte  artefici  e
protagonisti,  nel  bene  e  nel  male.

Grazie Lucia. Il tuo esempio ci ha resi persone migliori.

Note sull’Autore_

Christian Lezzi, classe 1972, laureato in ingegneria e in
psicologia, è da sempre innamorato del pensiero pensato, del
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ragionamento critico e del confronto interpersonale. 
Cultore delle diversità, ricerca e analizza, instancabilmente,
i più disparati punti di vista alla base del comportamento
umano.  Atavico  antagonista  della  falsa  crescita  personale,
iconoclasta  della  mediocrità,  eretico  dissacratore  degli
stereotipi e dell’opinione comune superficiale.
Imprenditore,  Autore  e  Business  Coach,  nei  suoi  scritti
racconta i fatti della vita, da un punto di vista inedito e
mai ortodosso.

Integrazione:  quando  gli
altri siamo noi!
di Christian Lezzi_

Un tempo si diceva di noi italiani “popolo di poeti, santi e
navigatori”  ma,  di  questa  gradevole  descrizione,  pare  non
esserne  rimasta  traccia  nel  nuovo  mondo,  essendo  stata
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sostituita, da molto tempo ormai, dalle parole d’ordine che ci
etichettano senza possibilità di replica: pizza, spaghetti,
mandolino e… mafia!

Richard  Nixon,  particolarmente  noto  per  il  suo  essere
integerrimo, onesto, trasparente e ligio alle regole, ebbe a
dire “gli italiani, tutti conniventi con la mafia, non puoi
trovarne uno che sia onesto”. Certo, detto da lui è un po’
come sentirsi dare del mafioso da Totò Riina, che non sai se
ridere o piangere.

Bob Marley (personaggio molto meno ambiguo del precedente, ma
altrettanto universalmente noto) dal canto suo ebbe a dire,
scivolato il discorso sulla credibilità dei giornali: “È vero
che tutti gli italiani mangiano pizza e sono mafiosi? Perché è
questo che scrivono i giornali”.

Analizzando  la  considerazione  che  gli  Americani  hanno
dell’italoamericano medio (in particolare) e dell’italiano più
in generale, ne viene fuori un ritratto disastroso, un elenco
infinito di stereotipi, di miopia che non permette di vedere
la propria immagine e i propri difetti allo specchio, in un
coacervo di preconcetti, più dannosi che inutili.

E così i “poeti santi navigatori” diventano, nella visione a
stelle e strisce, una banda di pseudo mafiosi, corrotti e
corruttori, dalle scarse capacità professionali, dalla bassa
statura intellettuale e dall’ancor più bassa statura morale,
caciaroni e disordinati, più propensi all’impiego dipendente –
meglio se statale – che non all’imprenditoria privata, al
lavoro fatto di furbi e truffaldini espedienti e alla vita al
di sopra delle proprie possibilità.

Che meraviglia! Questo è quello che negli USA dicono e pensano
di noi.

Certo, dicono anche che, almeno storicamente, abbiamo espresso
grandi geni e artisti, che siamo ottimi cuochi, che costruiamo
belle macchine (de gustibus…) e che di moda ne sappiamo una
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più del diavolo, anche quando quest’ultimo veste Prada, ma
solo in patria. Una volta giunti negli States, pare che si
subisca  una  metamorfosi  regressiva  impossibile  da  evitare,
nonostante, per linea di massima, siamo comunque apprezzati
sul posto di lavoro (ipocrisia?).

L’italoamericano medio diventa, nell’immaginario collettivo,
il cittadino di serie B, di classe bassa e di bassa cultura,
il pizzaiolo, il poliziotto corrotto, il vigile del fuoco
imboscato,  il  mammone  rissoso  e  spaccone,  il  gigolò  semi
analfabeta, palestrato e pieno di brillantina che, per avere
un’alternativa,  al  pari  di  portoricani  e  afroamericani,  è
costretto ad arruolarsi nell’esercito o a lavorare per il
mafioso della zona.

Un ritratto ampiamente negativo, ribadito nei tanti, troppi,
reality show e telefilm che, oltre oceano, deridono quella
fetta  della  loro  stessa  popolazione,  che  ha  come  marchio
d’infamia le origini italiane. Un esempio di estremizzazione
dell’immaginario  collettivo  è  l’ennesimo  programma  donatoci
dalla  televisione  spazzatura,  quel  Jersey  Shore  che,  mi
auguro, non sia più in palinsesto, a tal punto offensivo nei
confronti degli italiani d’esportazione e talmente dozzinale
nell’uso  dei  preconcetti,  da  aver  scatenato  più  volte  la
furiosa  reazione  di  UNICO  National,  l’associazione  degli
italoamericani del New Jersey.

Che  poi  sia  (lo  scontro  fra  classi  ed  etnie)  affidato  a
programmi di bassissima lega, che vanno in onda sui peggiori e
secondari  canali  televisivi,  la  dice  lunga  sul  livello
culturale della diatriba.

Ma sia chiaro che, la televisione, come qualsiasi altro media
generalista, non ha responsabilità dirette, al di fuori delle
sue  legittime  scelte  di  marketing  (parliamo  di  TV
commerciale). Essa offre solo ciò che il pubblico richiede ed
è disposto a guardare. La colpa, se di colpa vogliamo parlare,
è  di  chi  annichilisce  la  propria  psiche  e  imbavaglia  il
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proprio intelletto per dedicarsi a tale pattume mediatico.

Il fatto che i migliori scienziati operanti negli States siano
italiani, passa in secondo piano, diventa irrilevante in un
discorso denigratorio che si muove per schemi e per slogan.
Per l’americano medio, quello che voleva rendere ancora grande
l’America e chiudere le frontiere, tutto passa in secondo
piano, in questo relativismo concettuale: a dispetto di mille
prove a discarico, l’italiano resta, sempre e comunque, colui
che ha esportato la mafia. 

Touché!

Purtroppo la forma mentis in questione non è solo americana,
ma è un male comune, fatto di becero e inutile campanilismo,
che spesso sfocia in un altrettanto inutile razzismo, condito
dall’ignoranza degli altrui usi e costumi e da una pretesa di
superiorità del tutto immotivata. A titolo di esempio, è utile
ricordare che, in alcuni Paesi del centro/est Europa, per
bollare  come  tonto  (nel  senso  di  poco  sveglio)  qualcuno,
spesso gli si dà dell’italiano. 

Esattamente  allo  stesso  modo  in  cui  noi  italiani  usiamo
l’appellativo  “zingaro”,  seppur  veicolando  ben  altro
significato  di  pari  ignoranza.

Molto più facile parlare male dello straniero e del diverso,
ingigantirne i tic, alimentare le leggende metropolitane che
lo riguardano, piuttosto che provare a capire le diversità e
farne tesoro, allargando la mente e gli orizzonti, perché se è
vero che a tutti possiamo insegnare qualcosa, è altrettanto
vero che da tutti, ribaltando la questione, abbiamo qualcosa
da  imparare.  Ciò  che  è  diverso  va  combattuto  in  quanto
anormale  turbativa  della  nostra  omeostasi  culturale,  della
nostra  normalità  il  cui  contrario  è  la  diversità  più
denigratoria,  qualunque  cosa  voglia  significare  essere
normali.

Noi  stessi  non  siamo  immuni  al  nefasto  atteggiamento  e,
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dimentichi delle nostre peculiarità comportamentali, in patria
e fuori, pretendiamo di essere gli unici depositari della
cultura e della giustizia, oltre che della civiltà stessa, nel
resto del mondo, pretendendo di chiudere a doppia mandata
quelle frontiere che, quando fu il nostro turno d’andar per il
mondo, pretendemmo aperte. E così, anche in Italia, si ragiona
per compartimenti stagni. Lo spacciatore è sempre marocchino,
lo  stupratore  è  sempre  rumeno,  albanese  o  nigeriana  la
prostituta, giusto per citare alcuni esempi diffusi (un sempre
pretenzioso e assoluto, che non trova conforto nei dati e
nelle statistiche annuali del Viminale), come se infangare le
altre etnie, gli altri popoli ci rendesse degni di rispetto.
Come  se,  denigrando  gli  stranieri,  potessimo  finalmente
sentirci un popolo (cosa che mai siamo stati e, forse, mai
saremo). 

Come se, in senso generale, buttare il fango addosso agli
altri, ci rendesse automaticamente e senza sforzo più puliti e
brillanti!

Due pesi e due misure, a celar la xenofobia di fondo che
imbratta il ragionamento e che ci porta a chiedere a gran voce
l’espulsione immediata dal Paese, dello spacciatore africano,
arrestato con otto grammi di hashish, ma che non ci ha spinti
a chiedere lo stesso provvedimento per i Riina, i Provenzano,
i Mutolo, gli Schiavone, gli Zagaria e tutto il resto della
feccia mafiosa!

Tutto il mondo è paese, certo, e ovunque ci sarà sempre chi
parla  male  degli  altri,  degli  stranieri,  dei  diversi,  di
coloro che non sono da considerare normali, secondo standard
del tutto soggettivi. Perché, in fin dei conti, siamo tutti
stranieri,  se  visti  dal  di  fuori  dei  nostri  confini.  Ciò
dipende  solo  dal  punto  di  osservazione.  Troppo  difficile
vedere, capire e risolvere i propri comportamenti sbagliati e
le proprie pessime abitudini. Troppo complicato far tesoro
delle differenze tra popoli, arricchendosi d’esperienza e di
conoscenze nuove, scoprendo realmente i nostri interlocutori,



liberandoci così, dalle sterili generalizzazioni e di quel
nugolo di muffose convinzioni stereotipate.

Molto meglio, più facile e veloce, indolore quasi, additare
gli altri, generalizzando e sparando nel mucchio, a volte solo
per partito preso e per appartenenza politica. O religiosa.

Cambia il paese, ma le cattive abitudini no, quelle restano e
si moltiplicano. Come la gramigna!

La pessima abitudine di notare le cose sbagliate solo se fatte
da altri stenta a morire e, anzi, gode di ottima salute se
non, addirittura, di vita eterna. E così, quella serie di
sciocchezze e stereotipi che noi usiamo nei confronti degli
stranieri, residenti o meno in Italia, per sentirci migliori e
mascherare  le  nostre  umane  miserie,  altrove  (soprattutto
oltreoceano) resta identica. 

Cambia solo il bersaglio, il destinatario dell’insulto: questa
volta, nel mirino ci siamo noi italiani!

Noi che, in patria, ci sentiamo depositari della cultura,
dell’arte, di tutto ciò che è bello e sano, padri fondatori
della civiltà moderna, profondi conoscitori della vita e del
mondo intero (senza magari aver mai viaggiato) come se il
resto  del  mondo  fosse  una  nostra  provincia,  come  se  gli
orologi della storia fossero rimasti fermi all’impero romano o
al rinascimento. Noi che pretendiamo di essere migliori degli
altri, di saperne una più di loro e che, di ognuno di loro,
essere  più  furbi.  Salvo  poi  vivere  in  una  stagnazione
economica secolare che, da sola, la dice lunga sulla nostra
evoluzione e sul nostro essere perennemente il fanalino di
coda europeo nelle innovazioni e nell’integrazione tra Paesi.

Noi italiani abbiamo tanto da dire, altrettanto da fare e
grazie al quale farci volere bene. Ma ciò non accadrà se, noi
per primi, non usciamo dal gorgo degli stereotipi, dei meriti
ingigantiti e delle colpe delegate. 



Denigrare  gli  altri  per  sembrare  migliori  noi  stessi.  Il
concetto resta uguale, da qualunque angolazione lo si guardi.
Cambia la lingua come la bandiera, ma questo atteggiamento
distruttivo resta solo un dito puntato contro il nulla, quale
che sia il colore della sua pelle.
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